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AUTUNNO MDCCXCIX. 

. , 7 ottobre.^ > 

i. Benedetto. Restò ehiuso. j - 

Si Gio. Grisostomo. Prima fatica ,• 

Si Luca. L4 donna di Bestarabìa , commedia del signof 
Francesco Avelloni, mai più rappresentata . Argomentai 
IvanO'^'na, fanciulla di Bessarabia, tiene ascoso un uomo 
in certi antri dirupati di ragione di stia famiglia; ella è 
promessa sposa a Federo'*'itz , ed è già vicino ad effet- 
tuarsi il matrimonio < Iltorf, penetrato il secreto d' Iva- 
no'w'na lo palesa a Federo^itz , ed a convincernelo lo 
conduce alla rupe dove sorprendono un servo che por- 
tava al nascosto il cibo speditogli dalla fanciulla.' Il 
servo minacciato', confessa di portar giornalmente il 
pranzo ad un giovane che non conosce, e nuli’ altro di- 

• ce perchè nulP altro sa Sopravviene Ivano'svna , che 
sorpresa del furor geloso di Federowitz , con nobile 

* fermezza lo' rimprovera , e con amara ironia finge di 
' conoscere in Federo'W'itz il sito fantasima , non già lui .• 

Élla entra nell’ antro, alla di cui bocca resta ih difesi 
un altro di lei domestico , e conduce seco sugli Occhi 
- dell’amante il di lei protetto. FederoVitz rinunzia al 
padre di Ivanowna al suo matrimonio, c hiega di ad- 
durne ragione. Ivànovitz ne interpella la figlia , e in- 
tanto Iltorf intercettato un foglio di questa , lo dà a 
Federowitz che lo presenta al di lei padre In questo 
foglio Ivano'of'na propone all’ incognito una fuga coni 
essa' nella notte stessa del suo matrimonio» Ella rimati 

“ ; • * i ' ' 


1 / 


\ 


\ 


sbigottita', confessa tutto, fuorché il nome cfell’ inco- 
gnito , e protesta la rettitudine di suo procedere . In- 
tanto airiv^a dalla Corte un uflSiiale amico dell’incogni- 
to, che si conosce essere un ribelle assai cercato, trova 
l’amico e gli confida di portar per lui delle lettere dal- 
la Corte al suo espirano; ma che ignorandone il conte- 
nuto le facilita una fuga, che gli è impedita però dalle 
genti di Iltorf e di Federowitz; l’incognito è costretto 
di nuovo ad ascondersi . Giunge Federpwita con Iltorf. 
Il geloso amante penetra nel nascondiglio , e frattanto 
Iltorf manifesta la sua compiacenza di averlo condotto 
ad uccidere il proprio cognato (scoprendosi allora nelF 
incognito il fratello di Ivanowna) e ciò per vendicarsi 
del rifìuto alla sua richiesta di Ivanowna in isposa . 
Arriva Ivano'sc'itz colla figlia , e Federovltz trascina 
fuori dell’antrp il suo supposto rivale colla sciabla sul 
capo. Ivano'K'itz riconosce il figlio, assente da sei an- 
ni, e senza nuove di lui, e l’ira sua contro la figlia si 
rivoglie contro di esso, conosciutolo ribelle . Egli ritor- 

, nato a casa fa scavare una fossa nelle tombe ',dì sua fa- 
miglia , quivi porta una tazza di veleno ed uno stile , 
c vuol costringere il figlio a prendere il veleno, per poi 
uccider se stessè col ferro . Iv.anowna^, che prima si 
era nascosta nella tomba col fido domestico, prende lo 
stile e minaccia di uccider se medesiina . Arriva il Ca- 
pitano, e l’amico di IvanO'ac'itz il giovane colla grazia 
per questi , e Federovitz mena incatenato Iltorf , che è 
scoperto di aver con falsi scritti fatto apparir reo alla 
Corte il giovane perseguitato. Segue il matrilnonio di 
IvanO'M'na con Federowitz, e Iltorf è spedito in. catene 
alla capitale. 

s. Angelo» Prima fatica. 

8 detto. 

s. Benedetto. Restò chiuso. 

s. Gio. Grisostomo. Aver megli e l pecOy guidarla è molta ^ 
commedia V del signor Antonio Bianchi , mai più rap- 


presentata . Argomento : .Utia dama inglese di noma 
£ofìa, vedova di un milord, e donna capricciosa, ha una 
cameriera di spirito alia quale arriva non atteso un 
fratello, per nome Clerson Daremby , e che viag- 
gia per far fortuna . Col pensiero di avvantaggiar- - 
lo presso la padrona , ella lo informa del di lei ca- 
rattere, lo presenta ad essa, e dietro ad alcune fran- 
che di lui risposte , Sofìa le dà improvvisamente la 
mano di sposa in presenza di dueticolati ivi sopraggiun- 
ti, ed ordina al maestro di casa di vestir superbamente il 
marito . Invita la conversazione , ed in essa compa- 
risce lo sposo in abito modesto. Alle rampogne di So- 
fìa , Clerson dispiega un carattere forte e la sua supe- 
riorità su di lei, e congeda tutti gli invitati. Fra questi 
vi è il cavalter Jefthel amante di Soha , e da essa ca- 
pricciosanaente trascurato. Questi prende le parti dell’ 
amata e sfodera la spada contro Clerson che impugna^ 
una pistola, e caccia tutti di casa. Egli vuol obbligar 
la moglie a ritirarsi in campagna ma essa nega assoluta- 
mente di aderire . Sofìa scrive una lettera al cavalier 
Jefthel invitandolo ad un congresso notturno con termini 
i più appassionati, e consegna la lettera ed una chiave 
alla cameriera , che invece presenta tutto al fratello. 
Clerson ordina alla sorella di ricapitar tutto ; indi si 
stringe a colloquio colla moglie , le scopre la conoscen- 
za del di lei tradimento, e vuol uccidersi . Sofìa rav- 
veduta giura di dipendere dai suoi voleri , ed acconsente 
di parlare al cavaliere i ma per congedarlo per sempre . 
Lo vede di fatto, e dove questi crede di trovare la prò- 
.messa felicità, trova tutto il rigore ed un esemplar di 
morale. Sofìa domanda però l’espulsione della canarie- 
fa . Clerson acconsente , ma a condizione che accetti ^ 
una sua sorella, che in fine g^i fa conoscete nella ca- 
meriera stessa. Egli invita di nuovo tutti gli amici già 
prima congedati, ed essi vengono ad essere testimoni 
del contento dei due sposi , ed a sedere di una cena 
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che loro viene donata. Una dama ciarliera e petulante, 

^ un servente di lei perpetuo censore; una copia d> carat- 
• teri a questi diametralmente opposti , un vecchio cava- 
- lìere scimunito, formano gli episodj di questa rappre- 
sentaiione. 

s. Luca . Replica . . j t 

s. Angelo . Tom Jofttr , ossia 1/ Cacciatore demo , \ 

^ Ottobre. 

I 

s. Benedetto. Labìao e Carlotta. 

Furberia e ptntiglio . 

Si Gio. Crisostomo, e | Replica. 

s*. A^IIgelo. Truffaldino Cuoco oltramontano, omicida ìnvo, 
lontario , commedia dell’ arte . 

IO detto. 

*■. Benedetto . Restò chiuso . 

à. Moisè . Si è aperto questa sera colle due farse L appa^ 

tenia inganna. L'uomo di quaranta annt , 

a. Gio. Grisosromo . Replica . 

s. Luca. La Vmoriota entrata del prinàpe Carlo in Scia}- 
futa. Aliene spettacolosa di Antonio Martlnucetti ver 
neiiano-, mai più rappresentata. Argomento-. Seller, 
presidente del comitato di salute pubblica in Sciaffu- 
sa , patriota riscaldato ed acerrimo, ha una agha ama- 
ta, e promessa sposa ad Enrico-Hass. Questa figlia odia 
tanto i' francesi e le loro massime quanto ne è il padre 
entusiasta. Ella non lo dissimula, ed il fanatic^ padre, 
imperversa fino ad attentare alla di lei vita. , Enrico , 
simulato patriota, ma secreto nemico 
' disce una controrivoluzione . Egli , comandante 
* ■ truppe civiche , forma secreto pstftito , e si Pf 

principe Carlo per implorar soccorso, ed «ibirle e 
porte di Sciaffusa. Fa entrar nel suo partito Frege , 
' altro potetitc municipalista e di concerto arriv 
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deH’Arciduct consegnano la^ città a questo principe. 
La figlia di Seller implora la vita del padre . L'azione è 
chiusa dall' entrata solenne del principe nella città* 
s. Angelo. / Partati tali t quali. 

■ II ottobre. 

Replica ne’ suddetti teatri, eccettuato 

s. Angelo . Ih marito di quattro molli , Italia ditirtgarr^ 

fiata y farsa allegorica. • 

tz detto . ' 

Replica ne’ suddetti teatri , eccettuati , . ■ . . 

s. Gio. Crisostomo. La Romilda. ’ 

S. Angelo. U Savio trtduto pa^Of ossia Laurttta di Ggn- 
\algf . . 

I I * , 

IJ detto. 

Replica nei suddetti teatri eccettuato ' 

C. Angelo. Vloriado e Clarict perteguitati dai demonj arri- 
ttiti da Fiuto ^ eon Arlecchino rpaventato dal leone infer~ 
fiale ^ còmmedia dell’arte. 

14 detto. 

Replica ne’ suddetti teatri, eccettuati' 

s. Luca. Trovatemene un secondo^ Commedia di Carattere 

5. Angelo, La Pplcelìa ìT O xford, . . . 

15 detto. ■ ! 

E. Benedetto >' e ^ • • • 

s. Moisè. ^ Restarono chiusi. 

s. Samuele . Si è aperto questa sera colle due farse II 
Sarte di Milano , del signor Gaetano Rossi, musica del 
EÌg. maestro Vincenzo Fiocchi. Gli 'opponi caratteri, del 
sig. Giulio' Artusi , musica del sig; maestro Sebastiano 
. Nasolin. 

s. Gio, Crisostomo • La prevemfone rovente inganna . 
s. Luca . Replica , ed aggiunse La caluania , ossia II 
Boe monde, ' v • . 

Et Angelo, Replicar- - . «■ - . • - . " 
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iC ottobre. 

Replica ne’ suddetti" teatri, eccettuati. 

5 . Benedetto . Furberia e puntiglio . — Non irritare le don^ 
ne , ossia 11 chiamanteù filosofo , farsa del sig. Giusep* 
pe Poppa , musica del sig. maestro Portogallo , 

6. Gio. Grisostomo . he strane avventure del barene dì 
Trencky mai più rappresentata . Argomento : Francesco 
barone di Trenck ebbe onesta amicizia con madama Le- 
stock. II barone marito di questa dama ne sentiva ge- 
losia, ma la dissimulava. Partito Trenck per la Slesia, 
generale dì un reggimento di Pandnri contro la Prussia, 

* i suoi nemici fecero credere al barone Lestock che 
Trenck si fosse vantato pubblicamente dell' amorosa cor- 
rispondenza di madama. Nelle sue furie gelose il baro- 
ne commette ad un servo la morte della moglie , ed 
egli assale Trenck con armi da fuoco , ma le fallisce il 
colpo. 11 servo a cui era commessa la morte di mada- 
^ ma, la lascia impietosito in un bosco j ed ella si rifugia 
presso un vecchio. campagnuolo. Trenck rintraccia .l’as- 
sassino, e marcia facendo arriva ^all’alloggio della baro- 
nessa , e conosce nel vecchio il proprio padre , che ab- 
.. bandooata la corte per cagione di lui , si era ridotfb 
qui a vita solitaria. Trenck promette soccorso alia ba- 
ronessa, e intanto le viene, annunziata la prigionia del 
suo assassino. Conosciuto in esso il barone di Lestock 
vuol perdonargli, e salvarlo, ma le altere di lui rispo- 
^ ste lo costringono ad abbandonarlo al consiglio di guer- 
ra . Lestock è condannato alla morte j ma la ^baronessa , 
ed II padre di Trenck, intercedono per lui. La vista del- 
la baronessa , già creduta morta dal [marito , riaccende 
le furie del barone^ ma convinto della sua [innocenza , 
si lega con forte amicizia a Trenck , e «parte per Vien- 
na colla moglie. Trenck è amato generalmente nel suo 
campo; ma fra gli uffiziali v’ha il capitano Renolf, e 
1’ alfier Lebcr che Io odiano , ed intentano con testi- 
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, npnj fórrotH ' una calunnia coatro di hai ; Trend; 
i depost6 e condannalo al carcere ; gli- vengono espo- 
. ate le accuse ed intimate le difese , che egli adegna di 
produrre . Renolf ' le ‘ propone una foga da lui rigetta-’' 
ta con isdegno. Il barone di Lestock sente per viag- 
gio la disgrazia di Trenck', sospetta e -si maneggia. L* 
i alfiere barone di Donner valoroso ufiiziale, ed addetto 
. al suo generale- contribuisce' |a smascherar la calunnia, 

• e tutti due pervengono a scoprire la verità . I calun- 
niatori son posti in catene , e Trenck ritornato agli 
- onori marda nuovamente contro il Prussiano. • 
s. Luca . Ginevi'a di Scoria i • ' 

17 ottobre. : 

' * 4 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato ' ’i 

s. Angelo. .Qpanto sia dijjicile in una danna turtodtn' sì 
^ secreto y con Truffaldino in ispavonto per la gjiutti^ia, 

■. i8 ietto. ' , . 


Replica ne’ suddetti teatri, eccettuati ■ 

s. Benedetto, e “ì ^ u- • 

s. Moisè. ^ Restarono chiusi. 

s. Luca . Il padre accusatore del figlioy commedia MettiplarC^^ 
mai più rappresentata . Argoinento': Cristofolo Ebanista 
olandese domiciliato in Londra, ha un figlio marita- 
to da sei anni con Eleonora figlia di un artista, col qua- 
le hanno famiglià comune. Federico, che teme e rispet- 
ta molto il padre, ha però in modo part^olafe il vizio 
del giuoco che lo rende cattivo marito ^ e pòco amoroso 
padre. Per mezzo di un certo Seller egli contrae debiti 
con usura] , e ad estinguerne uno che io minaccia del 
carcere , è instigato dall’ amico a trafugare ai padre • 
Egli infatti riscuote furtivamente --da lord Clerson , efn 
ricevuta del padre, una .somma di trenta ghinee. Cri- 
. stofolo si porta anch’ esso da lord Clerson per riscuo- 
tere , e non trovando fra le sue carte la ricevuta per 
lord , conosce la trufferia del figlio j e scopre ad un 
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tempo i di lui vitj. Geloso dell’onor suo, della, sumu- 
toricA, fi col fine di correggere il iìglio lo accusa al tri- 
;^bunale. V’ha la Londra pena di ipiorte pel latrocinio , 
, come per qualunque, furtiva esazione i il padre ed il fi,, 
glio però ignorano questa legge f Jortl Clerson , è dele- 
' gato dal presidente all’ esame del reo , gl quale, fra le 
«arte toltegli nella sua cattura, è trovata, una lettera di 
.Seller dilla quale sì scopre il seduttore ed instigatore , 
questi pure è atresuto , Il padre disperato si porta al 
■ tribunale, ed al sortire del figlio, che crede condanna- 
to a morte , inarcaiama pistola eontrp di lui , un’altra 
al suo orecchio. £’ trattenuto , e le viene dal presideor 
te annunziata la grazia pei buoni uflizj di lord Gibson. 
Seller è condannato a morte . 

S. Angelo. Amor» non giustifica un dtìitt»^ drimma spet- 
\ tacoioso TV ,. 

’ 15 » ottobre , 

Hepllca pe’ suddetti teatri , eccettuato 
5. Luca, La f amiglia indiana irt Londra, 

IO fletto. , ' 

Replica ne’ suddetti teatri , eccettuati 
S* Luca. ArttccUno e Brighella impegnati per favorir gli 
■ amor- del suo padrone y commedia dell’ arte . _ 
s. Angelo. Truffaldino re dì Tebe pa\"{0 in corte y ubbriaco 
ne' boschi y digiuno a lauta menta y commedia dell’arte. 

, . .' 1.1 detto. 

Replica ne’ suddetti teatri, eccettuati 
s. Gio. Grisostomo. Le due Giuliey mai più rappresenta- 
ta . Argomento : Giulia , cittadina veronese decaduta di 
. fortune , sostiene del lavoro delle sue mani , e di quel- 
le della sua cameriera, pur Giulia di nome, lo sventu- 
- rato suo genitore. Elia ama Federico hglio di un ricco 
• cittadino, e ne è riamata. Una vedova contessa amica 
di Giulia s’ innamora in Federico, e oe fa la confessio- 
t re al di lui padre , che credendoa 4 ui. diretta la dichìa- 
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r rtfione s’ ìngaluTza e gongola i ma . acoperto l’ equivoco 
. - promette cT indurre il figlio ai desideri della contessa . 

- Penetrato da questa' lo stato di Giulia per mezzo della 
. cameriera ^ dà a questa qualche sufi'ragioj| e se ne ap- 
piofitta , facendone ai padre di Federico un. maligno 
racconto, Questi proibisce al figlio di più vedere 1’ a- 
. mante, osi porta egli stesso da Giulia per obbligarla a 
non più ricever Federico . Quivi s’ incontra nella came- 
' riera , che egli prende per l’ amante dei figlio j ed ella 
prevenuta della di lui intenzione approfitta deU’equivo- 
> co , e giunge con arte ad innamorarlo . Ella ottiene > da 
lui promessa di matrimonio , colia condizione che egli 
-iascietà, prima che ella mariti .Federico , come più le 
piace , e senza aver conoscenza veruna della sposa deati- 
. nata da essa al di lui figlio. ^ Egli a tutto jicconsente, .ed 
al padre di Giulia domanda la figlia , che viene accor- 
data , per un nuovo equivoco che fa supporre la doman- 
da per Federico. Fatta la scritta , l’equivoco è scoper- 
to j ed il vecchio padre è acchetato dalla destrezza del- 
la cameriera , che fa seguire il doppio matrimonio spo- 
. sando ella il padre nel tempo medesimo che Federico 
sposa ramante Giulia, al dispetto della contessa spet- 
tatrice di questo doppio sposalizio , . 

0, Luca, Le lagrime /(elle vedove, _ ^ ; 

S. Angelo. Il matrìtn/mìo malaugurate ^ ossia La vedova di 
prima notte f 

a» ottobre, < •' ' 

Replica nei suddetti teatri, eccettuati 
s. Gio. Grisostomo. V Avventurierf notturno , cbmmedia 
del sig. Camillo Federici. 

s. Luca .1 11 fàlrbro del male altrui } fabbro del proprio , 
ossìa I Miliiiottiy commedia di carattere, mai più rap-_ 
presentata. Argomento: In una città di provincia nella 
Germania si reclutano delle milizie , • fra queste v’ ha 
un certo Roberto che ama Agnese, ed è corrisposto . 
IJn calzolaio benestante , e provvigioniere delle truppe 
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la chie<!e' in matfimofiio al di lei padre , che 'uomo 
• freddo e timoroso gliela concede- Agnese desolata im- 
plora il patrocinio di una contessa , che sentite le par- 
ti, vuol persuader mastro Raffe^ il calzolaio a rinun- 
t aiare al suo amore . Questo sdegnato medita una ven- 
■ detta. Vien rubato alla contessa un orologio, nè su d’ 
altri può cadere il sospetto che su Roberto , o su ma- 

- atro Rafie. Ella li esamina, nè può fra essi conoscere 
il reo militando l’ingenuità dal canto di Roberto, 1* 
improbabilità dal canto del calzolaio , atteso lo stato suo 

'di fortuna. Intanto questi accusa Roberto al governa- 
t«r militare, e visitata la di lui bisaccia vien trovato in 
'essa cucito l’orologio. Egli è messo in catene. Rober- 
to difende molto bene la sua innocenza nell’esame j ma 
non giunge a convincere il governatore stante la realtà 
del trovato furto . La contessa chiede in vano grazia 
per lo sventurato; ma esaminando ella la carta in cui 

- stava involto l’orologio , 'conosce in essa un conte di 
mastro Rafie, delle ihonture da questo somministrate 

- alla compagnia , e da essa pagato c a lui restituito . El-^ 
la lo fa rimarcare al governatore che ne prende sospet- 
' to, e fa chiamare il giovane di mastro Rafie che avea 
portate le bisacce ai 'soldati . Qi^escr confessa che avea . 
avuto ordine dal suo padrone di dare a Roberto e non 
• ad altri una bisaccia contrassegnata , e che gliela avea 
data sul punto che egli avea avuta la marcia . Mastro 
Rafie è chiamato , vuol far valere il suo grado milita- 
re, e le sue facoltà, e niega con tracotanza il suo de> 
litto. Convinto infine è condannato alla galera, e Ro- 
berto sposa la sua Agnese. > 

ij 24 2j 26 27 28 29 30 ottobre. 

Restarono chiusi tatti li teatri. ■ 

' 31 detto. 

Replica ce^ suddetti teatri, eccettuati 
& Moisè . Restò chiuso . 

Gio. Grisostotno..T«/;e (e dònne inntitnoratt' dlt Tr«/- 
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fuUino perteguìféta da’’ iutì indiscreti rivali^ commedia 
dd/l’ arte . . - • 

s. Luca. Aggiuhse la farsa I.# no\\e in latino» ■ . 
s., Angelo* Emilia e Giorgia. 

I novembre . • 

s. Benedetto. Furberia e puntiglio Non irritare le dort^ 
nt y ossia // chiamantesi filosofo . 

S. Moisè • L'apparen:^a inganna . Gli amanti della dotOy 

sostituita a L'Uomo di quaranta anni, 
s. Samuele. Restò chiuso, 
s. Gio. Crisostomo. Gli Amanti in locanda, 
s. Luca . Il Fabbro del male altrui è fabbro del proprio . 
s. Angelo. Emilia e Giorgio.’ * 

- ' 2 detto. 'y . 

Replica ne’ suddetti teatri., eccettuati 
5 . Moisè . Restò chiuso . . . 

s. Samuele. Gli opposti caratteri. ■— Adelinda^ ossia La 
Sposa bì\:{arra., sostituita Al Sarte di Milano. 

S. Gio. Crisostomo. Kray in Verona il 26 febbraro 1799, 
mai più rappresentata • Argomento; Il Generale francese 
chiede a Kray acquartierato in Verona una sospensione 
d’armi per tre giorni, che gli viene accordata. Creden- 
do di aver cou questo stratagema addormentata la vi- 
gilanza di Kray, vuol assaltar Verona la stessa notte. 
11 suo Aiutante maggiore, scosso à questo nuovo tratto 
di perfìdia, di cui ne era divenuto innocente ministro 
avendo egli domandato a Kray l' armistizio, diserta e si 
porta da questo Generale , a cui manifesta le risoluzioni 
del francese . Kray si prepara a riceverlo . 1 francesi sono 
battuti, ed il loro Generale fatto prigione. 
s. Luca,. La Città de'Sapienti ^ mai piu rappresentata. Ar. 
gcmehto : Xanthy *, mandarino inviato dall’ imperator 
della China alla visita delle provincie dell’impero , giun- 
ge sconosciuto in Arzira nell’ Indostan , dove trova un 
imponente apparato di filosofia e di dottrina , chft^ lo 
invoglia di scoprire il vero caratteje di quei- filosofi a- 
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. Citatori . Due fra essi'* fanno/' parodia di Eraclito nnò ^ 
E altro di Democrito, e questi due sistemi han mossa 
! quest lon 'di preferenza , a soluzìon della quale vengono 
destinati quattro sapienti. Una giovane, fìglia di uno 
dei principali fra loro, è destinata come premio a sposa 
di quello dei due iq favore del quale venisse decisa la 
quistione. Ella lo giura anche per obbedienza unitamen- 
te al padre; ma in secreto ama Xanthy giovine figlio 
' di un Governatore della stessa città , perito per le 
Jtersecuzioni ed acciise dei due settatori . Cimene serva 
della fanciulla scopre al mandarino gli amori secreti 
della sua padróna , e questi per la somiglianza del no-< 
thè la crede innamorata per forma di lui medesimo ^ nel 
che vieti confermato dalle risposte di dimenò . Egli 
parla con la fanciulla,- la di lei Sensatezza e buon ra-> 
gionamento gliela rendono cara , 'e le' promette di sod- 
disfare i suoi voti * Ella sentendo palesato il suo secre- 
.. to sgrida la cameriera; pure si accheta alle parole del- 
E incognito . Nel colloquio vengono sorpresi dai filòso- 
.'.fl, che imputano a delitto, ed accusano la fanciulla per 
essere sortita dal tempio. Xanthy il giovane , che vive 
tiella città nascósto e miserabile, s’incontra pur egli nel 
iriandarino, al quale Scopre il .vero carattere de’ pretesi 
filosofi, ed il suo amore perseguitato ,- nasconde però' 
il suo nome, e l^oggetto del suoi amore, e riceve pur 
egli dal mandarino sicurezza di favore. La fanciulla ri- 
cusa di aderire ai matrimonio col filòsofo, e manifesta 
il suo amore per Xanthy; il padre irato vuol costrin- 
gervela , e il mandarino la fa togliere alle di lui mani. 
La fanciulla vien di nuòvo rapita al mandarino , e co- 
stretta a sposare il filosofo, o morir nelle fiamme « Il 
mandarino sopraggiunge coi soldati ; si manifesta , e 
vuol sposare la giovane, che rifiuta) e si scuopre allo- 
ra r equivoco de’ nomi. 11 giovane Xanthy produce Un 
foglio da cui si manifesta la calunnia de’ due filosofi 
im posteri -contro al di lui padre, egli sposa la sua aman* 
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te , i traditori vengono incatenati ed attaccati al carro 
degli sposi f e del mandarino . 

S. Angelo < JìnraiioMf- 

5 novembre 4 
Heplica neSuddetti teatri, eccettuato 
s. Angelo, Truffaldino tolto a morte dal morti j fatta magi 
potentissimo , commedia dell' arte 4 

4 detta , 

Replica ne^ suddetti teatri , eccettuati 

s. Benedetto . Restò chiuso . 

$4 Angelo, Il ritorno di Soria4 • ~ ■ ‘ ’ I 

5 detto 4 *- 

. Replica ne^ suddetti teatri ^ eccettuati. 

s. Benedetto. Alla farsa Furberia e puntiglio ^ so$titul' i/ 
Secreto , ' 

S. Samuele • Restò chiuso^ , , , , \ , •• • 

6 detto. V • . 

Replica ne^ suddetti teatri, eccettuati ’ ’ • ’ 

s. Benedetto. Restò chiuso. 

S, Gio, Crisostomo . Fiorindo e Trtff aldino ospiti et tatet 
del diavolo ossia La Dama demonio ^ e la Serva dìa-4 
telo, commedia dell^arte. 

7 detto . 

S, Benedetto, il Secreto. Seconda; Il dontraveleno \ farsa 
del sig. Giuseppe Poppa, musica del sig, maestro Fran- 
cesco Cardi . 

s, e Y Resfaronó chiusi, 

s. òamuele . J 

s. Gio, Crisostomo , Arlecchino serviter di due padroni y 
commedia dell’arte, / 

s. L.UCÌ , ''Alberto e Carlotta, 
s. Angelo . Replica . / • 
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2ion •verremo censurati se in questo tomo^ che corrs 
s fonie in serie all’ agosto ^ ( e la di cui fubblica- 
zione si è ritardata- per giuste cagioni che qui non 
. giova riferire ) mettiamo il Giornale appartenente 
tf//’ ottobre ; il desiderio di aggradire possibilmente » 
i nostri Associati , e di metter loro sott' occhio il 
più presto /’ orditura delle nuove rappresentazioni , 
ci persuase che ra sapranno grado , e loderanno il 
nostro buon volere ^ intento sempre alla loro soddix- 
f azione . * 
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/PER^QNAGGI.v 
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POLIDORO, re di Lesbo e di Tracia. 
ZELMIR A, sua figlia. 

ILO. 


argiro. 

RAMNE. 

£MÀ 


EURIALO. 

UN SOLDATO . 

SOLDATI di Tracia , c Lesbi, t 


SOLDATI Frigii , c Troiani , | 
SACERDOTI, , 

UN FANCIULLO, 

POPOLO, 


che non parlano 


j 


' La scena è. alle rire del mare presso Mitilene . 

' . / 

* ’ ^ ..'i .r ' 


r 
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ATTO PRIMO. 


Vasta campagna y Tempio praticabile y ed egueli aepolcri 
circondali da cipressi} veduta dei-mare in lontano. 

1 • . ' • 

SCENA I. . . 

Zelmira seguendo Ema. 

Ema, mi fuggi tu / Né al pianto mio 
Concedi un guardo sol... un solo sguardo?., 
T’ arresta ..., na’ odi . 

^ , È U posso.^ Senza' 

Inorridire il posso?.. Ingrata ^iia!.. 

Sospendi tuoi furor . Già il parricida 
Mio fratei iu punito... 

/ir^a] .. E dagli dei 

Attendi ancora tu pena simile, 

Se alli misfatti SUOI fosti ministra. 

Io !.. che dir osi ?.. Io ministra a’ suoi 
Misfatti !..< io stessa !.; E tuo pensier può ma! 
Formar in me di truce fatto idea/ 

Che nel mio cor, che conoscesti a prova, 
Possi annidar barbarie ? Il padre mio 
Tradir io stessa ... il padre !.. Sappi ... oh ! Numi! 
Che alcun non m’ oda ... Sappi ... il genitore 
Respira' ancor ... 

Ei vive ! 

Frena 

I trasporti ... ten priego... Alto silenzio 
Chiudati il labbro. 

. Di me forse temi? 

Di tutti . Per sì cara vita • io temo t 
Dell’ aria istessa. Se P non era adesso 

a a 


Zel. 

Ema 

Zel. 

Ema 

Zel. 


Ema 

Zel. 


Ema 

Zel. 
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Z E L M I K A 

Il tuo soccorso ad implorar costretta ; 

'Ciò sepolto nel cor per sempre avrei . 

Di salvar io mio padre, sola ognora 
Pensai ; ma senza te l’ opra non posso 
Compir. Colà ... Colà presso a quel tempio, 
In queir antico mausoleo superbo , 

Ove de’ nostri re gli augusti avanzi 
Consèrvansi ... ivi il padre ... il sappi ... in quello 
Si cela .,. 

Ema Che mai sento! Egli.^.. ■ • • 

Zei.- . Egli stesso. 

Quello di morte tenebroso luogo 
Di vita è per lui centro. 

Ema £ tu potesti 

Farti rea di sua morte?.. Tu... sua figlia .« 
Zel, In questi poca frequentati luoghi 

A te svelo il mio cor, l’opera altera, 

Che sotto fosco vel ordì 1’ amore 
Mio filìal. Passi ora 1’ alma mia 
Neil’alma tua; h tua pietà s’accresca. 

Ema, allor che da noi lunge ti stavi, 

Sorte spietata qui ci preparava 
Alte sventure e gravi , e lo mio sposo 
Per sventura maggior lungi se n’ era 
Sua patria a vendicar: più il cor $' accese 
Dal.parric da a tentar colpo truce. 

Azorre, che per mia sventura diemmi 
Il ciel fratello , l’ empia destra stese • 

Allo scettro paterno. Volle il padre 
Vendicare del solio e di natura 
'■ I dritti; ma punito avria il suo braccio 
Non già perduto il figlio. L’ambizioso 
Giovin , che duce ed idolo del pari 
Dell’ armar’ era , vinse i cori vili 
Di que’ che servon questo regno a prezzo, 
Col far creder a lor , ’che velen . fosse 
*• Per apprestargli il re. Quel suol eh’ i’ premo 
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AttoPrimO. ' i 

• Innoiidan furiosi ... In crudi ceppi 

< Ti^ti cademmo il genitor... io scessa.'.. 

£ «Ilo e me la sventurata prole. 

£ma a prò del padre non potesti l’ire 
Del fratel moderar 

. , -f No: fona fammi 

D’ ingannarlo . Suo cor fatto di marmo 

• Come ammollirsi al pianto? Un’alma immersa 
In un negro delitto il pianto mai 

Può intenerir? L’opra approvai. Malvagio 
Crede feci! trovarne altri. Arte trasse 
A lui che il genitore dalla fame 
. Rabido si moria. 

Ema Da fame! crudo! 

ì&el. Troncai sul finir quasi -un tal misfatto. 

Dove languia chi mi dié vita inoltro 
A prezzo d’or. A’ pie steso mel vedo... 

Di mortai gelo le membra sue sparse ... 
Stringolo fra mie braccia ... Ei co’ sospiri 
Fiacca voce fuor mette. Odo natura ^ 

■■ ^ Che ne’tunnilti imperiosa freno 

Non soffre, e impara da’ timor portenti. 

-Del latte cibo' al figlio rp.io , mio seno 
Nudre il padre ... Miei pianti ». cruda morti! ^ 
Inevitabil , tal aiutò, senza 
Sdegtto a accettar l’ astringono...,. 

Ema Zelmira , 

Non l'e^o a gioia tanta. Tra mie bra'ccia * 
StringOti e piango ... £/ abbractìa^ 

Zel. . . Ascolta crudo '* 

Momento. Azor in tal atto >mé coglie: 

Non si ammollisce l’abbronzito core, 

Bensì anrrmolHrsi finge. Oppr^^ resta: 

Mia pietà loda,, e parte. Pensier leggo 
Di sangue nel suo volto , e raccapriccio .’ 
Fuggir fo il padre ,• e fingo , che mia 1 oprar 
Non fosse col svelar al fi-atei crudo > , 

a } 



€ ZCLMIRA 

Che alcani pochi fidi da quel tetro 
Soggiorno al tempio tratto l’hanno, ^i freme, 
^ E che a hamma si dia 1’ augusto loco 
A’satelliti suoi ratto commette. 

Cadon crollando le fumanti mura. 

Ma il padre in quella tomba vive, e crede 
11 perverso fratei, che aure di vita 
Più il genicor non spiri. 

Ema e te s'accusa... 

'* Te accuso io stessa!., e tua virtù lo salva!.. 
Zel. M’ era’ tuo sdegno caro. Di tua fede ^ ' 
j Mi fe sipra lo tuo sdegno. Amica, 

L’error commun lusinga. Ad oprar meco 
T’ unisci. 11 sole indorò il ciel tre volte 
Dacch’ei fra morti si nasconde agli occhi 
• D’ ognun , e sua vecchiezza di nascosto 
Nudro co’ doni che agli dei si crede 
S’offran da me. Tu guarda il loco fino, 

' Che a lui fo nota dell’indegno Azorte 
hi morte. Fuor trarrollo, almeno veda 
La luce un sol momento, [jnnra'mrl tt fulcro] 
Ema Vanne. Un’ opra 

Degna così guardate, numi, voi. [fi 

SCENA II. 

Polidoro, ZelMira . 

Invano gli oscurati sguardi il cielo 
Cercan fiso mirar. Forse sua vista 
Non più è per me ?.. Pur lo riveggo ... Peso 
Abborribile è vita tal ... Che dico !.. 

Amar la debbo s’é del. cielo donot 
Se ho ritrovato in te seconda madre; ' 
Se tua pietà reca conforto a’ mali 
Miei troppi . 

E la rammenti! Mie delizie 
Fut le mie cure . I moti primi miei 
< '* 
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POL. 


Zel. 
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! A T T O P R 1 M 0 . 7 

I . Offro al signor del ruoti j ma chi mi diede 

Vita è mio nume in terra. Padre... il cielo . 
Ci previen con vendetta. 

Poi. Che?.. Vendetta!.. 

E coHtro chi?.. '5 
, Zel. - Tuo figlio.,. 

Poi. ... Il figlio' mio?.. 

' Zel. Più non respira... 

Poi. • Azor!.. 

Zel, '' L’anima negra, 

D’ampia ferita fuor, a’ regni bui ' • _ 

Volò. 

j PoL. Che dici?.. £ l’ uccism: ?.. 

Zel. S’ignora. 

PoL. Oh dei !.. Mio figlio ... non respira Egli, 

. Che a me non lascia altro di se Non vive 
Chi perseguimi più ?.. Ma pur ei figlio 
Era ... Oh J pensier d’ orror ... Quando mel desti, 

0 Cielo, preveder potev’io mai 
D’aver per morte sua renderti grazie!.' 

j Zel. Ma alla sua^morte tuo periglio accresce, 

PoL. E lo può ancor !.. 

Zel. L’armata tutta giura 

• Vendetta 

PoL. Andiam : Mi vedrà appena, gli occhi 

Aprirà ... ^ 

Zel, . . Vana speme ... ; 

' PoL. f Vana! 

Zel. t . ^ Tutti 

Accusan te di figlicida. Occulti 

1 traditor te accusano. A gran rixhio 
.. Furiamci . ' Argiro intanto' cura prese 

.Dei regno. Io degno il credo . Per mia prole, 
£ ^r me soglio abborro, che macchia» 
j Daìr estinto fratei il fulmin’ cinge . ' 

I II passo non sospeso i’ spero ondWo ^ 

I Presso il mio sposo al Simoenta in riva 
i '44 
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Z E L M I R « >- 

Tcco sai^armi . Vien ... 

Pot. . E tu , Virtuosa . 

Tanto, potrà! soffrir che parricida 
T’accusi ogòun? 

Zel. Lo smente il cor. Rimorse^ 

Chi non ha, sprezza accuse. 

‘ • S 'C E N A * HI. 

* . ' 1 ’ 

Ema , è DETTI . 

Ema ■ Il nnovo duce 

Co* suoi s’ avanza . . . - , 

Zel. ^fannatàl ' Rieiitra , padre, rientra. 

PoL. Figlia, di me non iseordarti . [entra nel tepclert} 
Zel. . Morte 

. Pria me colga e - . • , ^ ^ 

Ema Le piante al tempio drizzai 

Zel. In suol di sangue un nume s’ arneorda ?. 
Fausto presagio... 1’ vò ... Potria me stessa 
Tradir col guardo ... Resta tu... Di tutto 
Ciò eh’ odi avviso reca A te m’affido 

r s c E N A iv: 

Arciro, Ramne, Solcati, PoroEO, Ema. 

» • 

' Ram. Tutto al solio ti guida. 

Akg. [Vo 0 affettata rìpagnatexa] Cittadini, • ..i • 
Di questa patria, voi mel deste!.. Voi 
Potete darlo a me ?.. Gli dei nel figlio 
Di Zdmira un sovran serban. Di questo 
. Io sol cura mi prendo. Ei cresca, oia 
Un giorno il vostro re. Nel tempio entrate j 
Grazie rendete al cielo, i’ già vi seguo. 

■ [tutti entrane nel tempie , Argire fa tenne ad Ema 
' ' thè ti ritiri'} 

£MA[p«rf#3 
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Atto, Prim.o; 

. S"C E N A V.' ■ ■ . 

ArGIRO, RaMME4 

jÉtAM. il solio tu Perché ?.. Del sangue 

1 dritti a te ritor potrebbe mai 
Ardito alcun ?.. Pel di un straniero figlio 
Lo serbi?.. Pur tu lo bramaci, ed ora... . 

Arc. T’apro mìo cor... mi fido’ a te ... Non scordi 
^ Però il coor tuo> che la fortuna io stesso 
Ti fabbricai . D’ Azorre tu- cadevi 
Vittima se i’non era. Nulla s’ io 
Servo j'S’ io regno tutto sperar puoi. , 

Su o^ue«a sicurtà l’alma ti svelo. 

Ambizion mia^dal trono lungi atroce 
Votava l’alma in sen. Tacqui-. La fotta 
Oprar non potev’ioì l’arte poteva-. 

Nemico il padre al figlio * e i figlio al padre * 
Far, fu opra mia ... Perì per man del figlio 
il padre , e , al fiero Azor con questa mano 
Troncai vita . 

^ .Tu stesso !.i . 

** I lo'— raa ne tremo.. 

Ram. D orror ?.i 

Aro» ^ T’ inganni ..j 

Ram. , , .-Eche?.. 

‘Arg; . - . . , Che colpo ignoto 

oi palesi . Il ferii ; ma appena alcuni 
Soldati accorrer odo ... 1 colpi miei ' . 

Forse di vita gli han lasciato tanto, ' 

Che il nome mio... 

Qual dubbio ! 

Arg. Quésto 

Timor Crudo mi strazia. Turba mio 
Alto disegno .”Pur a mente mia, ' 

Nata ad imprese grandi, agevol forse 
Sarà discolpar Chi accasarmi ardito 
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E L M 1 R A 


Di ambir sovrana sorte , mentre sorte 
- 'Sovrana sdegnar fingo! Di Zelmìra 
Il figlio , al caso di contraria sorte, 

Emmi pegno sicuro. Troppo saggio 
,Mi credi tu, ond’io’l lasci in vita. Mio 
Sostegno passegger ei fia , poi muoia . 

Ram. Zelmira ?.. ' 

A*g, . Parta . Parricida , oh ! quanto ^ 

Quanto tentar pnot’ella. Simil cuore 
• Al mio temo. Te duce abbia l’armata. 

Da ciò i premi avvenir scorgi. Furente 
Di sangue arido il popolo, i 'Soldati 
’Cercan.la man che ferì Azot. Si finga, 
Simile al loroj zelo. Vii seguace 
Del padre accusa porti. Il ftagil pere- 
.Più del potenti sotto a’ colpi forti 
Di man sovrana. Cerca tu frattanto, 

Che a me non lice, se sospetto forma 
Alcun su me. M’affido. Inganno solo 
' Fa strada a grand’ imprese. L’arte è questa _ 
Di saggio usurpator. Io fingo ÙO trono 
> 3 cui tende mip core . Adoro 
4 Chi nulla temo e gli occhi orbi sì rendo 
Dell’ignorante volgo. De’ disegni ‘ ' I 
Tai fo compagno te * Se manchi ... t< ema . [^partr^ 
Ram« Re s’incorona alma sì rea... L’esempio 

Di lui l’alma mi scuote ... e fammi chiaro _ 
Veder, che la virtude in età triste 
A nulla giova... Numi, quasi a forza 
' Mi fate divenir colpevol’io... - 

Lo sarò forse ... ma diverso troppo... J^arte] 
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s C É K A I. 

. Zeuhìka , indi Poui^RO . '• 

Zel. tempio Mscir: ver la città son volti . 

il sepokro^ ed esce Poìidere] 

Una speme riluce . * _ - 

PoL. E chc?^ ' 

Zel, Alla mia 

S’accoppi vostra man; meco Venite-.^ 

Rifiuta Argiro una corona , e al figlia 
Dì me la serba . Or riponiamo in luì 
11 destin nostro . ... 

PoL. Sì, mia figlia, iii esso 

Riponiamlo. Sper’io solo in Argiro; 

In ei, che del figliuot crndo le brame 
Mi discoprì, ma tardi ... Se credendo ■’ 

Mia morte Azor^egH xguì, qual fido 
Suddito ne gemea . figlia, corriamo, 

A lui tosto corriamo. . Se il figlio tuo 
Preserva ei stesso al trono,^ fra le angosce 
Non lascierà la vita mia.» T’aÉfretta.» 
Andiamo ... ' 

^ SCENA II. 

Ema , e PETTI . 

Ema ^^uel soldato^ che da ferri 

Rapirvi ardì , s’inoltra, e il più funesto 
Avviso egli vi reca. ' • . 

PoL. . E ne saranvi 
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Z E L M I £ A 


Ancor ! 


Zel. 

“ ' 

Ei venga. / •' : 

Ema 

Qpartf^ 



s 

C E N A ' III. 



Soldato, e dettiv 

Zel. 


C]he dir dei? 

Sol. 

/ 

( D’ A zone 


Il carnefice... 

Zel. 

, > 

or... 

Sol. 

a 

Fu questi Argiro . ^ 

Zel. 

Argiro ! 


POL. 

Che mai dici ? . 


• » , 

Zeu , Égli? 

Sou Egli stesso. 

PoL. Oh' dio! 


Zel. Mio padre./. 

Sol. [/» PoliJoro] Aperta a voi fa fuga,- 

Seguii, celando il cor, il vostro figlio. 

Ei s’affidava. Questa notte avviso 
Pressante, 'onde recargli, nelle tende, 

. Ove era egli, entrai. Ma che?., nel letto 
' Suo semivivo contorceasi ... Sangue 
Dal di lui seno userà... fuori da’ labbri 
Languente voce in. questi detti manda : ' 
Dammi soccorso sol, perchè segn' io 
Mio crudo orribib stato ^ e chi mi tfasse.i. 
All’uopo io volo tosto... Scrive ... chiude... 

E mi consegna un foglio ... Il nome vostro 
Pronuncia la^rimand'o ... Allora io dico. 

Che ancor viveva il padre ... Un raggio parve 
Sul ciglio ... ma per lui 1’ ultimo istante 
Fu questo...£i spira •M lofuggo... 

PoL. s .Oh! Azor^ qual destra 

T’aprì il petto . Al mio cor qual colpo .Chiaro 
Vea’io chi ti sedusse... Tutto ... tutto 


A 


ZkL. 

POL, 


Zel. 

Sol, 

PcJL. 

Sol. 


Zel, 


PoL. 

Sot. 


PoL, 

Sol, 


‘ A f TO iSecon oo. Jj 

f i tolse il traditor Onore • 

Et ti rapì ...Tu, figlio, cieco troppo, 

Te salvar non potesti, e fra le angosce 
Lasciasti, tu, lo sventurato padre. 

Argiro tanto reo!.. > . ■ •! 

Padre, e in sue braccia 
A morte ... » ^ 

A' morte incauto i<3 giva, " 

' Soldato^ Il foglio - 

Fatai tu dammi ...'Al traditore vile 
Mostrarlo i’ vò con l’una man,'con l’altra 
Bajsargli ’l cor . 

Ti ferma; ' • > 

Strana impresa! 

Dammi H foglio... - r . 

Portarlo fra’ tiranni t 
Come poteva meco ?.. Io lo celai . ‘ 

Avrallo in man Zelmira . Parricida ■ 

Voi fatto creder foste a' ognun . Ognuno 
Aspira a vendicar Azor trafitto ... *'• - ' 

Al crudo Ramne fu affidato..: 

< E ardire ‘ 

A Ramne mancar puè^ sicch’ e| non trag^ 

Te vittima gradita a un rio tiranno? - 
Allo sposo fìiggiam... Mostrisi il foglio '* 

A lui soltanto: A lui, che sol la pace' 

Di vittoria per man stabili in Troia 
Si mostri . - 


E facil credi fuga ! . r ' 

> E' certa . • ■ 

Io per cenno del crudo scorta farvi ' ' 

Ad Ilo co’ miei devo a Troia. O pera 
Meco il mic^re, o fia salvo. - • ^ 

, . . Va... sii fido... 

Averai premio. 

Dal Nume l’attendo. 
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SCENA IV. 

, Polidoro , Zelmiea . 




PoL. 

Zel. 

PoL. 


Zel, 


POL. 


Zel. 

PoL. 

Zel. 


PoL. 


Zel. 

PoL. 


Quai sensi in stato umili Degni di aorte 
Miglior di oiplto . 

Averao' premio . A fuga 
Sol or si pensi .r 

A fuga ! e il caro figlio 
Il figlio tuo, di mia cadente etadc' > 
Delizia, lasci d« quell’ empia tigre 
Forse a saziar l’ingorda fame! Forse... 

Oh ! pensier crudo , che ferisci a morte 
Questo mio eor... Irresoluto ondeggio* 

Che far non so...se inerme ... odiato ... ^ Smania 
Laceratrice ... Ma mi perdo, e scordo 
Di esister anco... Di’, nel Seno solo 
Per me l’ amor ti parla, c per lui nulla ? 
L’amor paterno -dal mio sen puÓ forse 
Sveller di madre il cor!.. Sì... il deve ... Scelta 
Crudel , ma necessaria ... Il figlio adoro ... 

Amo lo sposo ... ma dcon questi tutto 
Per voi il sangue versar come mia vita 
A voi sagrificar deggio. L’un nacque 
A voi figliuol, r altro si rese ...Tutti 
Ci lega a voi dover ugual . 

, ' Tua prole 

Motrà !.. 

. Che dici ?.. 

^ E’ certo... 

Ahi prima 

Qual vuoi misfatto , o cielo , impormi eleggi . 
Io corro a vendicarla: tosto in. seno 
Al traditor quest’ onorato ferro 
A piantar corro... 

, • ’ j Ferma... 

Lascia i miei 

Giorni cadenti terminar. 


XI I ^ 
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Atto ^econOo. 


Zel. 


15 


Potrf 


Ziu 


ri •• ' ' padre... ' 

Pera il lìgUo... ma no ...Tu padre... Oh! ‘giusti 
Numi j salvate a me vite sì care. • 

I nascenti suoi dì col viver mio 
Pareggiaransi ? Ei viva^ cresci, e sia 
Di oiFese tante punitor suo braccio. 

Presso al .confìn di vita ’i son ^ e poco 
Manca onde trotìchi morte il sotti! filo 
pi età^ cadente ... Appena aprì tuo figlio 
Le luci al dì , no , non le chiuda : Resti 
Un successor a, me. Rifietti ch’io:.. 

Io stesso in lui _mi fabbricai Vivendo ' 

Un re ... pa piangi tu... Palma mia forte 
Mai nori ti veda umido il ciglio ... Impara 
Da me... mi guarda... io gemo, eppure segno 
p angoscia non dimostro... Forse 1 alma 
Sa superar del crudo fato Piro. - 
Debile troppo tu ... ma il duol ci acceca 
Entrambi... Pur possiam salvarlo noi? 

Mentre il preSserva il crudo , ei si prepara 
Vittima grata... De’miei giorni il fine- 
E necessario. • * ^ , 

vY E se tu peri , forse ; 

Non perirà quell’innocente? Ei fkssì 
Del mio figlio un ostaggio... Su’ suoi giorni 
Veglierà ad util proprio... Quando ch’ilo 
Kitorni, I oro, cui a SCelleraggini ' .. ; 

Orren^ fe la strada , può comprarci . 
Virtù... Risolsi.. Andianne«, ad Ilo andiamo . 


S C E N 

• SoLDAlO, e 


A V. 

DETTI , 


Sol. 


Cerca Argiro di voi... il trattien’ Ema ... 
ly istanti... Ei vien ... M’involo. 

^BL, ybtuJ» PopjJcr§ con premura] Celati. 

Smentì , o sguardo , il timor , P ira tu smenti . 


V 

N 




f . 


Z E<L M I R A ‘ ' 

:• s e E N A VI, ' . 
Argiru, Ema, GuardfEj f Detti 4 

AtC. [a Ztlmirm^" ' - ' 

Vuoisi, che a voi del popolo i voleri, 

I voti deir armata' io vi palesi. * ’ 

‘ tempio presso u’ d’espiar con tardo 

Pentimento il misfatto sembra tenti 
anima vostra parricida. Pare 
Di ior clemenza é più il misfatto-. 11 padre 
Dato per voi. preda alle fiamme, é colpa. 
Che non ha emenda, né riparo. Vuole 
ir punisca. E il vuoi? farollo. 

* vuo che al figlio vostro esempio resti.., 

O impunitade esempio... Al nuovo sole 
^ Piu non vedravvi questo suol ... 

T^* t . Rampogne 

confoDdermi'han dritto... ma' Don deggio 
Risponder io a vassallo. Egli condanna , 

5J. vii , proferir può. Son miei 

Giudici i Numi , il cor , lo sposo . ' 

; ... Sposo 

Da’Iusinghier vezzi sedotto, quando 
* cuore vostro petto "accolga 

Vi abborrirà ... ■ " • 

- Fremo al pensarlo. 

A«<i. E' fia 

Più tormento certezza., 

. No... allpr quando... 

II figlio mio gli arrecherò... 

' Tuo figlio } 

E il nostro re : non ha più madre . " 

Zel. e tu 

Dirlo potrai? Qual fine ti conduce 


Lo scettro a ricusar... quale L M’ascolti 
II popol pria : poscia co’ miei partendo 


Lun> 
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Atto Secondo. 17 

Lungi da questo suol di sangue ... • ‘ 

Arc. • Sola • 

, Partir dei... L’occhio mio vigile cura * 
Ne prenderà' di ciò. - ^ . 

Zel. • • f ( Padre ... mio padre ... ) 

Arg. Ouàl terror mai.^ delì’uccisor d’Azorre 
Forse fuga tu tenti? . . 

Zel. L’uccisore ' 

- D’Azor meco si fuggì?.. Addita il crudo; l 
Suo core io stessa strapperò... Gh’ei meco 
Fugga ttt di’?.. ’ ' 

' S C E N À ’ VII. 

Ramne con Soldati, e detti. : 

Ram. ‘ Le Frigie navi in porto 

Giungon . Più presto ilo a questa spiaggia . 
Approda... 

Zel. (Ilo!.. Rivivo.) 1 

Arg. (Eterni dei!.. 

Saper non puof’ei già le stragi . ) Ilo , 

Qui vien ?.. 

Ram.- ' - • Ei stesso. Eccolo. ' 

\ t 

\ 

SCENA Vili. 


Ilo, Eurialo, e detti. 


Ilo 

Zel. 

Ilo 

Zel. 

Ilo 


Reco a te palme pria che il 
[inorridita^ ...••£ vieni 

Qui, solo quasi j tu? 

Stupisci? A quale' 

Ragion stupisci?.. 

• ... Nulla ... 

Il padre tuo, 

Il caro padre ad abbracciar si corra... 
Zelmiray trag. b 



I 


i8 


-Z E L M I K .A 


Ma fissi In me le smorte luci , e piangi ?.. 
Zel, Ilo !... fttnto] 

Ilo Deh! park..< • • 

^RG, , Io parleiòv Deposto 

Fu Polkloroi dal Suo figlio Azorre: ^ ' 

Cotvdannato , proscritto, pressò a’ Numi 
Asilo fnvan cercò ... Perì con lui 
L’augusto tempio. 

Ilo ’O- Fuggiamo, 

Sposa , fuggiam ...• Misero padre !.. 11 braccio^ 
Mio saprà vendicarti . La tua mano , ' 
Dammi , sposa . Lo giuft) al sagr 9 nòdo ... 
Aro. Giuri tu? 

Ilo Sì ... • ■ • ■ / H 

Arg. Su quella man ? 

Ilo / - ' ; ,Su questa . 

Arc. Su quella man che lo tradì? 

Ilo ‘ Tu sposa ? 

^aJ Argiro] ' ■ i 

M’inganni tu? . 

Arg. • • Parli ella stessav -k 

Ilo Sposa ... 

Zel. Oh dio !.. T’ è Ignoto ... ( Se favello perdo. . 

E padre, e sposo... ) , 

Ilo » , / parla. O, 

Zel. É il posso?.. 

Ilo . , _ Parla. 

Zeu Pria che di Azorre il padre... 

lio Basta. . . 

Zel. . Tanto 

Far tornerei ’ 

Ilo Spietata! Senza' orrore 

L’affermi tu? Se il padre tuo^». se il padre 
' Volto anco al seno tuo suo ferro avesse 
Ritrar non ti dovevi. Pianto sparso 
Avrei te morta. Viva t’odio. Vado 
Da questo suolo lungi ad espiare 


• ’ # 

Attq Seconiyó. 

D’ averti atnata colpa. 




'Lei. 11 figlio ... il figlio ... 

Ilo Vanne.:. Corrò ad A%or... ei me ló renda jf 
Non tu... , 

Zel; , . Azor !.. , , ^ ^ 

Ilo Che vuoi dir ?... 

Àel: . . ' Sotto spietaU 

Mano cadé . 

Iter . Che sento’!..' Più crudeli 

Misfatti udir degg’iò qui ancofa !.. Trema. 

ArgirtJ 

Sei quel che regni tu? . 

Aro. T’inganni. Il soglio 

Serbo' a tuo’ figlio . 

Ilo , No: se con delitti 

La madre sua gliel’ acquistò . Dall’empia 
Nulla ei s’attende: 

Zel. M’odi... . 

Ilo , , _ Basta... Il figliò 

. Mi si renda... Lò voglio, o l’ira mia 

S’armerà a gran 'vendetta . Lungi io porto..: 
Il.pié lungi. Teni’ io che il fiatò tuo 
M’avveleni. T’abborro... , 

Zel. Sposo... 

Itò Resta . 

f^partf con ^urìah~\ 

SCENA IX. 

Argiro',- Kamne, £ma , Zelmira, Guardie . 


Arc. Seguo suoi passi. Tu Ramne l’armata 
Tosto aduna. Riaccendi i sdegni giusti . 

In ogni cuor . Sangue si vuol ? Si sparga . {.paru'\ 

RaM. rpMrtt por aìtrò A»w3 

Zel. £ao/ EmaJ ^ 

Corri al mio sposo, il segui, il disinganna. 

Ema [partoj 

h a 


• Z E (. M f K A 

Zef.. Oh! quanto > o sposo , il tuo furor m’è grato» 
Qual difensor. Numi, spingeste a questi 
Lidi in crudo momento ! Già il cadente *• 
Gcnitor meco partirà ... La vita * 

Mia non curo . Si salvi da voi Numi , 

Al padre, al figlio, e al sposo mio la vita 


\ 


fINE DEI-».’ atto secondo , 



di 


Atto TÉ R. Z O. 


S C ‘É K A 1, 

Arcirò . 

P’ nò il ritorno miei disegni tronca . 

Il figlio 9 lui si rende. Oh! scettro ambito , 
Credea d’ a /erti un d'> senza periglio. 

Or $enza il figlio d’ Ilo i’ prepfio il soglio , 
Ma non senza periglio... Se Ilo scaopre 
Un dì pensier mio fisso , pve arrò i’ scampo ? 
Forse spirante Azor me di sua morte • 

Potè accusar... e d’essa i testimon/, 

D’Ilo i furor ponno riaccender. Cuore 
A rincorarti y ocuor, tutto ra’é forza 
Oprar... Ilo é qui Solo... Vinto, oppressa 
pa dolor aspro sua fuga egli affretta... 

Fermò i seguaci sopra | légni suoi... 

''Lieta l’armata l’udirebbe forse, 

-Estinto... e il figlio resta. Io Troia allora 
Minacciar posso. Ilo solo io temo... 

Se come Azor senza difesa ... Òh sorte ! 

Ver qui s’avanza... Mano ti rinforza 
A vibrar colpo nuovo... E' seco alcuno* 

Solo se resta, estinto cade. Qfi fifiraj 



It Z E L M f 

* 

SCENA H. 

Ilo, Borialo. 

Ilq ^ ^ E posso. 

Or che miei sensi yion prem^ furóre, 

Pianto versar nel seno a te , mio amico ? 

Eur. Piangi: lo puoi... DolOr, non frena forza. 

Ilo Or mia ferita Sfinto... Più veleno 

Crudo l' inaspra... La crudel Zelmira, 

Che sposa mia nomar disdegno , sola 
Preferiva a vittorie... Oh! tristo inganno. 
TroppoPamai . Questi occhi miei ... quest’ occhi 
S’ aprono al ver . Li volgo altrove , e temo 
Che s’appresenti. QuiA inganno! In )ei 
Creder un cor provar, altro trovarne!.. J 
Pur l’applaudiva il popol tutto, Un sesso 
Fragile tanto sì feroce farsi 
A fuga sol si F>ensi, il pianto è vano. 

Eur, Pubbia era l’alma di Zelmira. Ad onta 
Sua stessa rea si palesò. Vedesti 
A te dinanzi il popol tutto fermo 
Giustificarla, e lodi far, se il padre - 
Sacrificò alla patria. N’arrossisti , 

Giungesti forse ad istupir , che un sesso 
A un tempo sia timido, dolce, a un’altrp 
feroce , ardito ? ^ 

Ilo S’egli segue i moti 

D’indole sua, più tenero non avvi. 

Forse virtuoso più; ma se smarrisce ■ 
Virtude naturai in cor di donna, 

Lascia al furor libero il corso tanto , 

Che di arte assai più acquista, ed un virile 
Ardir avanza in crudeltà... Mfiil padre... 

11 padre istesso, a cui dee vita... Oh ! cruda . 
T’abborro più di quel che un dì per sorte 
Fani t’amai... Fuggir peosiam... Non giova 


> 


AttoTerz». 

pianto, lo dissi, andiamo. ' 

Eu«, Nd vorrai 

Udirla in pria? Lo brama. 

Ilo Udirla? Farmi 

P.eo con lej vuol fprs’ella? v 

Eu». ■ ^ E sola il chiede. 

Lo negherai ? ' ' 

Ilo Che? Forse intenerirmi 

Con $nto duolo cerca?... Va, ed aflFretta 
Il partir nostro ... Quivi aspetto il figlio ... 
Eur. [_partf} 

Ilo Sventurato !.*. Vergogna aver ei debbe 

Un dì del nascer suo ... Né poss’ io farti . . 
Ignorar Tonta orribile materna!... . 

L’emendi gloria d’ilo. Mia virtude 
3’ addoppi » e onor ti renda 

SCENA III. 

yv^ciao, f DETTO, poi ZsLMIRA-. ' 

««, ■ % 

Ar«. ; E solo alfine. 

Nulla il salva. S’uccida. «/» pugnali^ 

Zi EL , ^ad Argiro strappatagli il pugnala] 

Ferma . 

Ilo ^ ; , , OH dio ! 

Che miro! . ... l . . 

Arc, Un’empia. 

Ilo ' ^ E fiir?... - 

Arg, ... .. Ugual al padre 

Te -TÌttiraa , , 

Ilo • Capace?..? L 

Ar«. • . , N’era. 

Ilo . . : Il credo. 

Zel, Io muoio i.. [_sside svenuta sullst soglia del Tempio] 
Ilo . Orror , m’ uccidi !... Il sangue , auda , 

Del padre il sangue tuoi furor non_ spense? 
'.Vclea parlarmi sola... Or l’intcnd’io r 

à 4 


2^ E L M I a A * 

Arg. Nc temi. Qui non lungi son miei, fidi../ 

Con lor ritorno. (Lascio campo forse 
A f^uror cieco... Fórse quella vita • 

Sarà da lui recisa.) [partf^ 

Ilo lo fremo!... Morte 

Pinta ha sul volto... In quel sembiante puossì 
Trovar delitto?. Finta!.. Di delitto^ 
Nasconde Torme... E^li non t’ è discolpai 
T’d scudo... Dammi il padre , e prendi pure 
Mia vita tu ... 

Zel'. ^rinvfnenJe] Qual nome!... 

^fpavffttala ad llò\ Vivi? 

Ilo Vivo. 

Ti spiace forse? II. di’... 

Zel. . La tomba... 

Ilo Foggi 

Da’ miei furor... 

Zel. Mio spòso, odimi istante... 

Ilo Che. dirmi oserai tu!... Parla... ’ 

Zel. . . Mio padre ... 

SCENA IV. . 

Arci R o , Soldati, t detti. 

Arg. Arrestisi colei ... Si chiuda ... Niano 
Parlarle ardisca. ' 

Ilo , SofFermate. Io solo 

Di lei dispongo , i’ sol . Si guardi pure# 

Non si decida di sua sorte . 

Arg. e vuoi 

Che a’ delitti di nuovo ^... 

Zel, . , . Altro non parla 

Che di delitti un delinquente. Accusa 
L’iniquo irte di suo delitto. 

- Arg. .Io ? 

\con dìmonraiìont d' orrori] ' ^ 

Furor cieco!.. Tu aggiungi al parricidio 
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Calunnia rea!.. Di chi contro?.. Di quégli 
Che 1’ esser re ricusa , e serba il serto * 
Pel figlio tuo... Audacia fea!.i Tu sola... 

Zel. Ah ! sposo .» sei tradito Il caro pegno 
Deir amor nostro £ma può darti ^ v 

J*-o ^ ^ Traggasi 

Lungi ... $ua vista mio furor accresce. 

Arg. Andiam . (Si tenda il laccio: d ancor coperto). 

Zel. l^parte fra SoUatì^ 


SCÈNA 

Ilo. 


V. 


Quali d’Argiro sospettosi sguardi 
\Hbrar vid’io dal ciglio? Egli, che serba 
Al figlio il trono... mio nemico forse 
Zelmira, tomba pronunciò... .Suoi occhi 
Verso volgea di quella... Un maggior reo 
Fors’ evVi ?.. Si disCUOpra ... [apre il tepelcri^ 

Ah ! Polidoro , 
Qui fra il cenér degli avi a che non sei? 
Qual gioia l’immolarti un traditore 
(Sul cadavere freddo... Entriam... Qual odo 
Fragor sordo?.. 

scena Vi. 

Polidoro, Ilo. . 


PoL. ^ Egli é desso ..i La sua voce 

Non ingannOirìmi ... E' desso!.. Figlio!.. 

Jlo Dei, 

Non mi togliete i sensi a piacer troppo ! - , 

' Sei tu, mio padre... o l’ombra inulta tua 
Viene a additar qual ferir debba seno? 
Parla... l’addita... Di vendetta truce 


I 


tf ^ E L M 1 It A' 

Vedrai' novello , ma più giusto esemplo { 

PoL. Vivo ancor , se pur viver chiamar possa 
Il viver là della mia vita incerto... 
tlo... stupisci?.. 

Ilo e che? stupor ti sembra 

Strano in me? Tu fra vivi !.. e chi fu qudl* 
Che ti salvò mano fedele! Còme 
Ti sottrasti da Azof t»o figlio crudo?., 
i Dall’ infedel Argiro ?.. Dalla figlia ... 

Da Zelmira spietata?.. * 

PoL. Ip jei rispetta 

Liberatrice illustre. ' ^ 

Ilo e non é rea ? 

PoL. Rea Zelmira!.. T’. inganni ... E che ti fece 
Creder menzogna orribile <*,. Potesti ?., 

Ito Argiro, e il labbro suo, 

PoL, ^ P’ Argiro il labbro 

E' menzogner, quel della figlia cauto. 
Sappilo . Ella invqlommi a’ furor ciechi 
Pel figlio Azor, e all’ infernal squallore 
Di tenebrosa carcere, fra muri 
Della quale spirar l’alma dovea. 

-Essa mi ricovrò fra quésti orrori , 

Onde salvar mia vita: Sparse ad arte, 

. Che unito a’ fidi mici n«l tempio chiuso 
Arsi col tempio stesso : Questa- vita 
Vacillante- sostenne,.-scarso. cibo 
Giornaliero apprestando: Essa procura, 

Che fuga occulta il resto de’ miei giorni 
In salvo ponga, e crederla tu rea 
Potesti mai? Così il suo cor t’é ignoto? 
Trova piuttosto a una virtù sì grande, 

. Ugual voce di lode , e premio degno , 

Ilo e giudicarla rea potei!.. Mia sposa, ^ 

. Perdono A te verrò!.. Padre.,. ( si salvi) 
Vieni su legni miei . Sieguimi ^ - 
PoL. . E senza , 


! 
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Che ^elmira 

•J‘-o II saprà, Sieguitni, vieni. 

S c E N"A' VII. 

EuRIALO, e PETTI.» • 

JEur. ttup$rt vtJiHdf potìd»ro\ 

Polidor! 

Jlo - Vive, ma la morte il ciflge>‘ 

Salviamio , amico. E sposa, e fielio, e padre 
Fuggano racco. Va... ^ ^ 

p«*- Tuo figlio I 

4'° c. ' „ * Desso. 1 

pvK. £ nelle map... 

Ho ' '• w} Di fbi ? . ■) 

'D’ArgirO. V 

Numi!' 

£ur, ^ lo rapi, poi disse; £' differito - 

il partir de' Troiani. Ilo cadea,< 

Se non era io. 

, La sposa, se non era ' 
Cadeva jo estinto per Sua man di sangue, 

E dirla os.ii della natura orrore ?.. t 

foL. Lei n’ é la gloria .’ ' ' . 

, J C E n' A vili. 

Ema , f PETTI , 

' V • 

Sorte oggi v’ unisce ... 
Prevenn’ella il mio dir,.. Jlo, alla porta 
Vicina al mar un. semplice guerriero .• 

Vuol darti un foglio che spirando Azorrc 
Scrisse. . i . : 

^ questo ^ fittoria pegno. 

Ilo * Ma la sposa?. ' * 

Ema ' f Fu chiusa. . ■ ' ■ • 
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Ilo 

Ema 

r 

Ilo 

POL. 


Ilo 

PoL. 

Ilo 


Ema 

Ilo 


PoL. 

Ilo 

P«L. 


i ìì t ii i X A’' 


E il cfódo ? ' 

Tottà 

L’armata aduna. Finge il viver suo 
Esposto a una congiura . ■ 

io disgòmbrargli 

Saprò il timor col ferro. 

Tu? Li Numi 

Giorni diero & mia vita, onde vederti 
Potess’io, ma in qual punto orrendo , tristo f.. 
Sia Uguale il-mio destin al tuo ... Non devo’ 
Un solo istante sopravviver ... 

. Ferma.,'. 


Non soflFrc;...-. 

Al par di quella ^ c’ ho nel seno 
L’alma ritardi un sol istante ., Vanne 
Tu, donna, a quél soldato. Dille, ch’ei , 

Si trovi al lido. 


I Io volo . rptfftr] 

iVien, JÙ légni 
Miei , vieni in salvo. Io co* seguaci corro 
A scioglier la virtuosa donna : poscia . 

In campo là ... 

, Fuggir io devo? f. ‘ . ‘ 

:■ -Il deì.^ ^ ■ 

Né espor potrò per lèi miei gioini estrèmi.^ 
Questa mia vita é di Zelmira. S’essa 
E fra perigli avvòlta , non dégg io 
Sagrificarla? E puote, l' alnia d’ilo 
Viltà a me suggerir? Le membra stanche. 
Gelide per l’ età riprendon forra , 

.Nuovo vigor. Il braccio sento farsi 
Ad opra tal robusto. Tuoi seguaci 
Me seguan , che additar saprò qual cuore 
Debban ferir'. Si sciolgan ceppi indegni 
A degna destra... Se perir io deggio «• 

Noi curo... Nel momento estremo forse 
Poss’ io sfogo trovar a gran vendetta * 




I 


•■~Oigitizr, 


AttoTeezo, 

|lo a questo cuor con voci crude accres<;i 
. Nuovi timor ,, Vedrò meco perire 
E sposa, e figlio, te medesmo forse 
Inutilmente. Tremito improvviso 
M’ assai.., Ti caltna... 

PoL. ' Tu favelli indarno 

A risoluto cor. D’uno de* tuoi 
Dammi le spoglie. Sotto a quelle ignoto 
t Sarò . 

Ilo T’arrèndi. A' morte... • . 

^ Incontro io vado. 

Ma pel mio sangue, il sangue miosi sparga. 
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PINE PELI.' STTfi TER:^, 
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ATTO QUARTO. 


s C E N A t 

£elmi^à, Eurialo coti ^ldaU, poi Ema.- 

Zel.' Dove,* solcando salme d’alma prive. 

Lordando il pié di sangue ancor fumante ^ 
Tiepido' ancor', di cittadino sangue , 

Conduci un’ infelice !.. crudo ,• dove } 

ÈuR. Al genitor ... 

- Ed Ilo ? 

Éì lo prescrisse. 

ZjEl. a morte' forse ? 

a gloria. 

. Innocente 

Te riconobbe. 

Gioia , tu m’ uccidi ! 

Ov’é.^ 

' . Dopo' che ad arte i tuoi Custodi 

I Trass’ egli seco^ e campo onde rapirti 
Avess’ io franco , segue la vittoria . 

A rapir corre il figlio .• Su que’ legni 
Dalia strage comun fuggi ...- 

_ , Ma il padre!.. 

Eor. Pur è su quei. 

Su quelli?.. Il padre mio?..- 
Io corro... Vien Ema... Quai grida!» Amica’... 
Ema Ilo è cinto da ferri . 

Zel. Ilo! 

^ S' aiuti . ci Soidsti'} 

Zel. Forza mi dà l’amor, la toglie affanno 

Sicch’io noi possa... E affanno più d’amore 


— r •• 
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Potrà.^.; Ma^ oh numi !.. Suoi 'fidi segtiàcì •. 

- Cedono all’ urtò de’gùerrier del crudo 
Sanguinolento Argiro ... Oh vista troppo 
Orribile; . ; - • ' i 

£ma Un troian col rotto fèrro , 

Muove alia tomba il passo ... 

Zei. • j ' Éifìa? 

[fugi^ Tfoìa/iOf e ti nascontlé tifila t fitti a"^ 

Èma • - , Noi scorgo/ 

Zel. Entfa ... E non v* é che quello agl’ infelici 

In quest’ isola 'asilo ? ? 

Ema Entrar fu visto/ . 

Zel. Felice me! già il patirà uscinne. . l" 

s e 'E N A II. - 

. s ♦ .... 

Ramne^ SoLUAli, g anni/' ;.T 

KAM. , A mia.. i 

Vendetta egli s’invola/ Tu ricadi v \ 

. - la mio potere almeno... Sulle navi \ 

Fuggì ... S’incendio. ' ^ ‘ . 

iiEL. . Ferma : Egli nori |Janse 

Fino colà.^. Servendo al suo monarca 
Meritar può supplizio ? ' » z t . . - 

Ràm. . ^ ^ ; Su lui troppo 

lia l’oditi mio diritto. Me soltanto i ( 

Cercar pareva ei nella mischia. Solo ^ 

Fiero s^uiami. Ove«’ ascose? Lesbi, 

S’eglr é troiano fra carena pianai . - 
. Suo ardir . Ov’ ei s’ ascose ?.. Parla ... dillo ? •- 
ZeL/ (Lo tradirò!.. Ma gli emiù lasciati fuoco 

Su le navi ove il p^re... Oh ciel!^ TiiqrjBa. 
RAM.Ora ben t’intend’io. Fuggì su legni: 
lo corro...' • .c-, '* 

Zel. Atresta... . t . 

Ram. Parla. , 

Zel. .. . E' ...ìb quella romba. 


f 
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Z-E L M I R A 


Ram. l ^* SoUatf \ 

Èntrate. 

Salvo il padre Un infelice 
Sagrifico al furor ... qual mi sorge 
Fiamma vorace in seno ! 


SCENA III. 


PoLii>oKO combattendo co' Soldati, t detti , 


t , 


• Vender cara 

Saprò mia vita. 

Padre ! . • ' 
ì: .. Cedi..,. 

o *" w numi! 

Ram. Tu, Polidoro?,. . 

„ Il padre ... oh dio ! 

, Perduti 

Ambi ci ha l’amor mio... • 

^ ^ Io t’ho perduto. 

Orrendo parricidio, volte tante' • 

Rimproverato a mia innocenza, f miei ‘ 
Timori ti compir!.. Ma sulle navi... 

Tu... lo sposo ?.. .• ' 

^ Lo finsi. Pur suoi prieghij 

Con tane’ alme a me care in un periglio 
. Estremo , vani . 

• E per salvar miei giorni 

Tua destra arma» ... ' 

Debil cesse. Il core 

Non un istante . 

Ram.[« Traggansi... 

, M’ascolta; 

E voi tutti mi udite. In cor feroce, 

Non a voi proprio, ma reso feroce 
. barbarie de’ tiranni , spento 

No, non é il patrio amor . t)el signor vostro 

Vista 




^Djgitized by Google 
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Atto ,Q.o a »to. 

Vista risregli fier rimorso. I giorni 
Mirabilmente preservati ... 1 mali , 

Perigli , età , tutto il suo sangue esposto 
A morte certa quasi ... a voi più sacro 
Rendan suo capo- Ramne, grado illustre 
brame lusingò... L’esempio tristo 
' Te trasse ne’ delitti. Sia qualunque 
Mercede aU’opra, dal tuo ré l’avrai 
Maggior di più perché di gloria adorna. 

Se tu se’ fido a lui. Virtù ti renda 

Ciò che alla cqlpa devi ... Ecco a’ tuoi piedi 

Una, a cui tanto oprar forse fia vano... 

Pur vano fia ma tentisi... Noi vendica... 
L’uccisore di Azor, se tu giurasti 
y P’ immolar...sappi...egli é... 

vtdtndo vtaìr Argìn^ 
Vicn egli ...oh mostro! 

SCENA IV., 

Argiro (on numerato seguito di Traci , Ilo , Euria. 
LO , e Troiani incatenati , e detti . 

4 . * * 

Arc. 

Ilo è ne’ ferri. 

Ram- ^ - e pur Zelfflira . 

Aro, • ... ^ Oh, gioia.' . 

PoL. Tiranno. 

Aac. . Ignoto, sì favelli! 

Forse 

Fra le sofferte pene muto, forse 
Vicino a morte non potrà la lingua 
P’ un monarca nomar tiranno un empio 
Vassallo! *• . - 

Aro. , E che !.. Polìdor vivc^^- 

•PoL. E* desso. 

A mia presenza trema. Tutta senti 
Zelmiruy trag. ' c 
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Arg, 


Poi, 

Ilo 

Zel. 

Arc. 


' Z E L M t R'A 

La rabid’ ira di assassino innanzi 
A^ monarp tradito ... Impallidire 
Ti vedo il volto, e pur minaccia il guardo? 
D’ onde timor / D’onde mio sdegno ?.. E' scettrd 
Peso, di cui non sOn geloso. Passi, ' ^ 

Sé Lesbo il vuol , dal mio sul vostro capo , 
Ma che al furor del popolo accanito 
Nel carnefice suo ritrovi Aborre 
Il successor diffido ... Ohi amici, invano 
Noi cercavam la destra, che il re nostro 
'Barbara trucidò... Se vive il padre, 

Che più si cerca? * • 

; Mostro! 


Pi 


lera! 


PoL. 

Aro; 

Zel. 

Arc. 


Ilo 


Ei n’è Kesecutor', mentre Zelmira 
Ne tessè il fil 'colla ben finta morte 
Di lui... Trama terribile!.. Non, paga..* 
D’uccider tenta s’ i’ non era ir sposo. . 

Colpe sì negre espiar come? Grida - 

Il popolo vendetta aspra . E voi stessi ■ 

Su di me ómbra di crudel misfatto 
Addossar ?„ Farmi reo ?.. Noi son : ne cbÌEmd 
II popol tutto testimonio. Gloria 
Per me averà , per voi * • ' • 1 < 

. - '■ Morte.. 

'E crudele 

Morte. 

Nè il ciel t’ incenerisce !' 

Io reo 

Non son . Forse , un’ alma pura lìierta 
Ira del ciel ? 

'Tu un’alma pura!.. Un’alma 
Po«eder.puta tu?.. Taci... Deludi 
Sì li poppi tuo. Non avverrà ch’ei resti ‘ 
Cieco ognora così. L’arte tua ammiro. 

Del simular: Il popolo nomasti ' 

\‘ \ ' . • 


Atto Qua K-tÓì 

Tu giudice aU’opari lo stessei anch’id 
Fo. Che avverta, Tattendo. Tremar devi* 
D’uii figlio traditor seguace, e pòscia 
Carnefice; Tua destra vendicare 
Vuol' queir istesso Sangue, di cui lorda 
£' tua destra medesma; Vien: sul tuo 
Capo stesso a portar gli orrendi colpi, . *. 
Che la vile arte tua contro noi vol^ ... 
Vieni... ma trema; 

And; fi/ira crwt] Del mio re ... D‘ Aborre 

Del sangue mia man tinta?.. A me misfatto 
Aggiungi orribil tanto?;. La splendente 
Luce del solio m’ accecò ? Lo premo j 
Sol per tua prole il premo.;. Ov’é la prova 
Di delitto?.. 

Ilo Tu tremi ... Eviene, e forse 

A tuo gran danno . 

' : Tradimenti solò 

Dinotan sensi misteriosi tuoi. 

Ramne, ne cecca la sorgente. A muri , 
Siano disposti miei guerrier intorno. 

Tu pria, che innanzi al popolo, tu interroga 
L^.alme ribelli; Al popol stesso innanzi 
r mi rech’ io . Discuopri loro trame 
' Occulte , indi a me vien . [a Soldati] Voi , dividete 
Gli empi calunrtiator; D’Azor. amici 
Voi Vendicate amico a me, re a voi;\^ 

La vostra man punisca il reo ; 

Ram. (Tu stesso 

La tua Condanna esprimi . ) (paftf] 

Z>el. ^ ' - (lo parricida!.. 

■ Ho me stessa in orror !.. ) 

Sol. f/i dividono] 

Ilo ^ Mia sposa, a forza 

DIvidonmi da te. 

Zel. L’ anime nostre 

c % 


^6 Z E L M I R A 

Noi potran... padre... ' 

Irò SpOS3 ••• 

PoL. .Figlia,.. 

Zeu . Sposo... 

(Se rea foss’io qual maggior pena, o numi!) 

[/i SehÌ4fti ftparati li (ondiueno via^ 

Aau. Tutti morrete miei nemici troppo, Ipartetu^ 



y. - f me nw-L’ ATTO quARTO • 

- ... li ; , 
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ATTO QUINTO. 


Scena i- 

' ■ / 

* ' Arcuo, Ramne. > 

Afte. Ilo morir? T’inganni. De’ suoi giorni 
Ho d’uopo. Ben Zelmfra al padre unica 
P'era. Dimostro cor pietoso , o Ramne, 
Con chi pavrenco nulla, e chi più temo * 
Annientar cerco . Mio delitto sia 
Sepolto. Vinsi miei desfr , i tuoi 
< P 3ghi saran . Di me l’ arbitro sei ; 

Parla . 

Ram. N’attendo il merco. 

Arg. ' ’ E che ti reita? 

Kam.- Del popol temo. 

Arg. 

Ram. 


Arg. 
Ram. 
, ( 

Arg. 


E che? 

• Che ascolti grida 
Di rimorso. • • 

Eia tardo.. 

Nel suo cuore 

La maestà di un re... 

Eia spento in breve. 
Quando a tradir si giufige il re nòn s’ama 
Più il re, mel credi. Polidoro adesso 
Non è più che un tiranno; Egli deposto^ 
Azor era lor re da lor medesmr 
Condotto in trono, e d’amor ebbri vanno 
Per lui . Zelo diè loco al fanatismo. 

Antico rito si rinnova . Il primo • 

Duce sopra la tomba de’ monarchi 
Immolar deve il tradicor d’Azorre. 

c ì 


Ì9 Z E I. M I E A 

Tu quello sei. Quando tu veggia appresso 
AH’ altare il ministro , afferra presto 
Il sagro acciar , e vibra i colpi . Un solo 
Momento non perda. s 
Ram. Al ciel'lo giuro.,. 

S’immergerà de’traditor nel sangue. 

Arg. Pur 4’ Ilo le minaccie 

Ram, Eran fondate, . 

Arg. Fondate !.. oh ! rabbia ...Parla ...Alcun sospetto .. 
3R.AM, Certezza io credo... Questo foglio chiuso, 
Che trassi ad Ilo,.. 

Arg. Dammi... S’apra... 

3R.AM, •otntr H popolo] . £? tardi, 

Aeg. ilo, se son scoperto, anch’egli muoia. 

,S C E N A ' IL 

Zelmira , Polidoro \n(ntenatì fra Solpati ^ 
Popolo , e detti . 

Zei. Ecco r aitar. Que’ che proteggon Tempio 
Cor, innocenza immolano. Ed^è questo 
Premio a virtù. 

Fot. ' Virtù macchia non soffre, 

Ella se stessa applaude fra tiranni. 

Pur coprì un empio. gloria, vani onori 
Lo circondin nel Seno porta serpe 
Tormentatrice, chea suo cor -fa straccio» 
Popoli , voi , sopra de’ quai ben cento 
Benefici cader < da questa mano. 

Perché. meco svenar Zelmira? Il mio 
' Sangue vi sazi , e l’infelice donna . 

' Pietà vi desti ... se pietà pur anco 
Può sentir cor di sangue ingordo, Dessa 
Vada col figlio, e collo sposo unita 
- Alle troiane sponde. Io chiedo pria,* 

Che su me cada colpo estremo ; i’' possa 
Gittar mio sguardo, su a -me cajri oggetti ... 


/ 
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Atto Quinto. 

Ilo ... Zelniira ... il figlio, e l’alma allora 
Volerà in sen del tutto assai tranquilla. 

Solo il piÌ9 sangue... ' 

Aro. ' Quel di lei sia sparso, 

ynitQ 9 quel un figlicida . * 

PoL. Iniquo ! 

Zel. Oh sposo ... oh figlio ... oh padre... oh nomi crudi l 
Nomi al mio cor carnefici ! Vicina 
Sono a spirar , ma trema tu , perverso . 

La forza é agli empj in man: pure uq ihisfatto 
Puote ancora punirne altro. Cotesti 
Tuoi fidi vili, tesseranno un giorno 
Forse altri lacci. Malfattor simili 
A te saranvi, che tremar ti facciano ... 

£ il corpo tuo sanguinolento trarre 
Cosperso per la polve, ed istrapparti 
La corona usurpata . Affretta morte . 
l’ la bramo io. Non veda il guardo quello 
Del padre pria del mio sangue innocente 
Rigare il suol: noi veda. Ultimo dono 
Zennira chiede a tc, 

Ar. Ma invano. 

Zel* ^ Invano! 

Barbaro, invan Io chièdo? ^ •• 

Poi,. £ voi l’udite', 

— Sudditi non più mici? Deh! fia che un giorno 
■ Altri vicini popoli vendetta • 

Faccian di sangue puro , alla vendetta . 
Sagrificato. Scuota la sanguigna 
Tumultuante guerra i vostri troppo 
Cuor duri . Cruccivi la fame..! tìgli' - v 
Tratti vi sien dal braccio, e sotto pietra 
Schiacciati su’ vostri occhi. Alzìnsi intorno - 
A quest’isola infame le voragini 
Dell’abisso profondo, e in pn eterno 
Oblio cada, e divori mostro orrendo 
Un anzi z te ma^ior mostro crudele. 
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Z E L M I K. A ' 


[^r'aprr h porte deì Tempio^ e si ni vede intimi , 

e ì Saardetij 

Arg. Troppo è il sofifrir più a lungo. Ramne,il ferro 
Prendi, vendica tu delitti atroci: 

Versisi sàngue. A’ numi é caro il dono. 

PoL. Figlia... 

Zel. Padre ... 

Arg. Si stacchinòi’ 

Zel. , E lo Sposo..*/ 

E il figlio nòn vedrò !.. 

Arg. ^ No: per tua pena 

Maggior. ' 

Zel. Crudele I 

Arg. • Mori. 

Zei. Eccoti il petto. 

Arg. Prittìa tuo padre. ’ 

, Zel. Ah ! no ... 

RaM. Fei'mate : un sacro 

Dover arma mio braccio. E' vostra scelta, 
Popolo , questa., 1 giuri miei ^ la fede 
M’ impongono svenar ... * 

Arc. • Quel che con cruda 

Mario uccise il re nostro. 

Ram. _ Il vuoi? 

Arg. ' Si deve. 

Ra M. Muori tu dunque . Tu sci quello . [firìsa Argìro"^ 

Zel. Oh! Numi. 

\ì- Soldati ti muovono por lanciarsi - contro ' f(amne , 
ma sì arrestano al cenno de' Sacerdoti , t alla vista 
di un foglio piegato , 'eie ti mostra da I(atnniy 

Ram. Ecco la prova a’ suoi delitti . Fidi , 

Sono da Azor note firmate. 

Zel. ^ ' Padre ... 

PoL. Zelraira... 

Arg. [fremente'} Traditori.. 

Ram. ' ... Sfoga... ma invano 

Tuoi lagni ingiusti . Udite , Lesbi , e orrore 



t*ou 

Arg. 

Zel. 

Ram. 

Arg. 

Ram. 


t 


LO 


Zel. 

Ilo 


Ram 

POL. 


Atto Quinto. 

Vi prenda... Ripiega ìl foglie^ t l*ggt\ 

^L'alma mìa sedusie Ardirò ^ 

E 'parricida. Mi divenni ... Poscia 
Egli con man cruda m'uccide. Fidi '■ • 
Ministri de' diseghi miei crudeli^' 

Mendicate mio padre. Azor. 

Crudele , 

Rendimi il figlio mio, ' t 

Rossor , m* uccidi. 

Rendi Ilo a irte ... Mio sposo , forse òr spiri j 
Non temei- : lo salvai . 

Tu ?.. oh ! rabbia 

Fremi , 

S C E N A III. 

Ilo, Eurialo, un Fanciullo, e detti. 

2jelmira , eccoci salvi „. L’ innocente 
Nostro sangue ... 

' ' Mio sposo ... figlio ... oh gioia ! 

[atcennanda I(am/teJ 

Il nume é questi, a cui tutti dobbiamo. 
Dopo del Nume eterno, vita..: ' 

. J^accenaando Ptlldore\ ' Lesbi , 

Ecco il re vostro. A tue ginocchia primo... 

C^' inginocchia , i così fanno lì Soldati^ 
Al mio sen vieni. Tu rinnovi vita 
In me , se salvi a me sì cari oggetti . 
Conoscer mi fai tu quanto li pochi 
Di vita istinti pregiar debba , Questi 

per voi, figli miei, piucché vassalli, 
Sagrihcati . Eccovi un padre. D’esso 
Il cor è vostro. Di Zelmira , d’ilo, 

Di lor prole, di Ramne appo me uguali 
Sarete ognor. Con me piangete il tristo 
Fine d'Azorre, ma vi sia presente 
L’altro di un reo vassallo. Argiro... 


I 


^elmika Atto Quitno. 

- j 

Arg. ' • , Oh} cruda 

Vista! Felice tu?., la tua famiglia ?.. 

Oh! rabbia... A che la mano traditrice 
Con un sol colpo non mi tolse vita! 

Serbato i’ non sarei a punto troppo 
Per me funesto ... Ma se tu tu stesso 
Noi festi ... io senza rimorso... Queste ... 

. Mani allargar sapran Tadito a morte. 

Q/’ allarga con h mani la ferita , # miurrj^ 

RÀm, Poca pena a misfatti troppi , 

Zel, _Sppso ... 

Ilo Zelmira 

ZEt,. ■ PadreT,r 

PoL, Figlia.,, aihacciane^ 

Zeu " , Oh ! noi felici , 
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NOTI2rE STORICO'CRITICHE 


. V/ 


SÓPRA 

' ' , E L.M IRA. 

Di Pietro l^oreiuo Buyrette di Relloy y autore origina- 
rio della Zelmìra si parla in questa Raccolta alta sua tra- 
gedia Gabriella dt ^frgy . Lo scrittore della vita di lui, 
venuto al proposito della Ztlmìra , annunzia i sensi se- 
guenti : ~ in Zelmira accumuli il de Relloy le situazioni 
piU violente, e i colpi di teatro i più strepitosi • Essa 
ebbe dell’ incontro , quantunque non sia che un romanzo 
assurdo e q^ale scritto, che deve^riconoscere gli applausi 
degli spettatori dalla illusione della scena =: . Noi lascia- 
mo libera a chiunque l’adottarione o no del sopraddetto • 
paragrafo. 

J1 sig. Alessandro Zanclii ha ridotta la detta tragedia 
alla lingua italiana. Fu stampata in Venezia nel 1791, dopo 
essersi recitata per nove volte in decembre sul teatro detto 
di s. Ciò: Crisostomo. Egli vi ha fatti sette cangiamenti t 
e questi qui compariscono, e la diversificano dalla prima 
stampa, b'on premesse dal traduttore le seguenti parole: 

£= L’aver posto la mano in un altrui componimento, e 
l’aver cercato d’imitare lo stile del ben noto ed illustre 
scrittore conte Vittorio Alfieri» sono i delitti che nella 
traduzione di questa tragedia ho commesso. t= DunqnO 
due cose son da osservarsi,* l’una che non è una Ietterai 
traduzione ^ l’altra che si è voluto scrivendo alfieggiare. 

Al qual proposito è ben che si sappia una qujstione qui 
nata in un’adunanza su queste due voci Jlfìerìano cà Al- 
e qual differenza su d’esse. Alcuni opinavano, 
che il primo vocabolo significasse uno scrittore pieno 
dello spirito dell’ Alfieri , e che il secondo, allùdesse allo 


stile . Altri, che Aìfienano indica un imitatore lodevole del 
juo modo di scrivere , ed Alfierista ùnò sconcio imitators 
della durezza poetica. Altri, che queste due parole suo^ 
cavano finalmente lo stesso, e si potevano usare a vicen- 
da. Noi crediamo che in questa lite più'gramrnaticale che 
letteraria ftotessero aver tutti ragione . In fatti si sciolse 
l'assemblea senza decisione formale. 

L’asprezza dell’ Alfieri, madre talvolta di oscurità, 6 
buona o rea che sia, resti presso l’autore ; E' un cencio 
e un logoro drappo ; ma copre le membra di bellissima 
donna . Gli Alfieristi 0 Alfieriahi fan conto della rozza 
corteccia , abbandonato il midollo . Sono appunto come 
que' dinteschi che tali si credono perchè àdópraho parole 
antiquate e dure , non curandosi , certo per impotenza, di 
aver lo spirito del sublimissimo Dante. 

Il traduttore della l^elmira si è provato allò stil conci- 
so, sul quale noi diremo apertamente, ch’egli in alcuni 
luoghi è riuscito con piacere e con fòrza ; in altri ne ha 
lasciati melanconici, facendone stirar l’idee quasi sullettò 
dì Procuste. Noi noti', osiamo citarne i passi, perchè no- 
stro scopò è di analizzar le tragedie, non le traduzioni. 

L’atto I non Isvapora iti sòie parole . L’ esser per altro 
troppo pieno d’idee non sarà mai difetto, giusta il nostro 
modo d’intendere . Qui si sannò molte cose e di Zelmìra, 

« di Polidoro, e di Azor, e di Argiro. L’uditore -s’ in- 
■ tcressa e desidera . A questo tendonó per lor natura tutti 
1 primi atti . L’autore ha compiuto il suo intento. Il ca-* 
tatteré di'Zelmira , cóme di prótagonista è abbastanza 
spiegato. 

Altro fatto d’inviluppo ci si annunzia nel principio dell* 
atto II col palesamento del carnehce d’Azor nella persona 
d’ Argiro; e questi rion tarda a comparire nella scena VI. 
Non meno felice é il sópraggiungere d’ilo alla scena Vili, 
al quale vien fatto supporre da Argiro , che Zelmìra si» 
stata la trafiggitrice'dcl padre'. Bell’agitazione nel cuor di 
lei, che non può palesare l’arcano. Il laconismo delle ri- 


«poste qui resta op^rtunOy per cui fli vieti necessario il 
modulo Altieri } benché talvolta riesca un po’ oscuro. 

Guai sp gli attori non ne comprendono il midollo del 
sentimento' Manca il bello, percliè manca il robusto.* 

Non possiamo se non lodare la scena II dell’ateo III, 
nellfi quale Ilo si mostra odiator di Zelmira , tenuta da 
lui per ucciditric^ del padre -, ed essendogli da essa propo- 
sto seco un colloquio, prorompe in quella risposta ener- 
gica 

* UJhla? Farmi * 
tfB Iti vueì fort' filai 

Colpo di scena si chiami pure quello della lU, qpando s’ 
impedisce da Zelmira la morte dello sposo. £ come bene ' 
quest’impeto -virtuoso si rivolge contro di lei , voluta far 
credere rea di nuovo delitto con Ilo! 

Forse quest’atto s’ impinguò troppo d’accidenti, £a 
prigionia di !^lmira, e la scoperta di Polidoro vivo nella 
scena VI fanno altro bel nodo. Non s) può biasimarlo. I 
sensi degli spettatori restan sorpresi, e passano felicemen- 
te da una in un’altra azione senz’ avvedersene, potendo 
dire al Bne della tragedia; questa fu più di t(>s» cht dì pa- 
rtk, , , 

L’atto IV comincia dal sollevare gli animi oppressi. 

La tristezza nell’uomo non si deve condurre all’estrema 
disperazione. La vista e la vittoria di Polidoro incoraggi- 
sce la schiera dei buoni; questa si devé supporre che di- 
vida almeno il teatro . Accuserannosi di brevità ^ gli atti 
tutti > ed in conseguenza ancor la tragedia . Ma qul^il 
, poeta a bella posta non si è voluto svagare irz narrazioni, 
descrizioni ec. Amò che il tessuto reggesse più colla forza 
AelPenergia, eh* cogli ornamenti dell’arte perdonabili 
forse iti qualche occasione, per lo più riprensibili . La- 
sciamo ai leggitori le ulteriori riflessioni. Noisiam pàghi 
di accennare il bene od il male , lasciando agli studienti il 
disaminare sul meglio o sul peggio . 

Era necessario hno all’atto V di protrarre la lettura del 



* 

foglio! Questo si ipré ópportunamente nel miglior puntO^ 
quando già Argiro è ferito da Ramne. Non può negarsi, 
che il colpo non sii attico é impensato, perchè eseguito 
in metzo la turba de’ soldati e del pqpolo ; La giusta cau-> 
sa è sempre protetta dal cielo . Ramne si giustifica con 
quei versi, che lo conducono^! colpo quasi doluto dlAr^ 
giro medesitno con aperta approvazione i 
Ram. £* vottrà tctlut , 

Popoif , questa * I^iuri la fede 

M' impongono svenar,.* , 

Aro. " Jpuel che con cruda 

Mano 'Uccise il H stostro , - 

Ram. // vuoi ?' ■ 

Aro» sì deve» 

Ram. JVfver/ tu dunque. Tu sei quello* 

II foglio suggella le ragioni della man che ferisce^ 

Nè altro diremo su questa tragedia ? no . 1 francesi 
non han giudicato di collocar l’autore tra i migliori lor 
tragici < Forte questa sublime gloria gli mancty per sua 
'Derificatìort dure Ì3 négltgée * Si riponga pur tra i medio- 
eri . La sua ombra darà maggior risalto alla luce degli 
altri. L’una non può star senza'F altra in un quadro di 
proporzione . 

Nostro scopo è , che le annota\ioni da noi date in qne* 
sta raccolta facciano , direm quasi , come abbiam ripetuto 
altre volte, un’erre poetica drammatica \ questa diviene un 
lavoro , che può vivere anche dopo Aristotele , Orazio, 
Roileau. Ne pare che le anioni teatrali meritino precetti 
a parte, non inviluppati net comuni degli altri generi di 
poesia . Felici noi, se posdam conseguire lo spinto dei no- 
stri desideri.' No* lo tentiamo colle riflessionij ma più as- 
sai cogli ottimi , buoni , e mediocri originali j il chp noó 
possono i precettisti. 


«•* *’ ■***.’"*. 
/* • ■ / * * 
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